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CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

CRISTOPH THEOBALD

i capita, fra insegnanti, di
lamentarci per la man-
canza di cultura dei nostri
studenti, la mancanza di
metodo di lavoro che a-
vrebbero dovuto impara-
re alla scuola superiore, il

loro scarso sapere catechistico. Tutta-
via, frequentando maggiormente le
donne e gli uomini che vengono a se-
guire i nostri corsi di formazione, si
scopre che il loro approccio alla so-
cietà, alla chiesa e alla fede manca ef-
fettivamente di un solido fondamen-
to storico, ma è aperto alla pluralità
delle culture e delle religioni; si sco-
pre che non hanno molta familiarità
con i metodi classici delle «scienze u-
manistiche», ma sanno usare molto
bene il web, restituendo le conoscen-
ze sotto forma di una gigantesca enci-
clopedia dai confini indistinti; si sco-
pre soprattutto che hanno bisogno di
precisi punti di riferimento per soste-
nere la loro identità cristiana, sotto-
posta a dura prova in una società nel-
la quale il cristianesimo appare ormai

come una forza fra molte altre. 
Essendoci immersi, il pluralismo radi-
cale in materia culturale e religiosa in-
fluisce sul rapporto intimo che intrat-
teniamo con la nostra propria identità
e più specificamente con la nostra fe-
de. Dobbiamo riconoscere che que-
st’ultima è, nella maggior parte delle
persone, indebolita nella sua pretesa u-
niversalistica e ultima; ciò che si mani-
festa spesso con riflessi identitari, ad-
dirittura intransigenti, in materia di
conservazione dei segni e simboli più
visibili della sua identità. Il ventaglio
delle modalità di gestione della propria
identità cristiana e della combinazio-
ne di questi diversi fattori, insieme a
molti altri, è evidentemente molto am-
pio, ma si costituisce a partire da un
nuovo rapporto con la verità, compre-
sa piuttosto in termini di autenticità e
di normatività che abbordata dal pun-
to di vista della sua universalità e tra-
scendenza.
La terminologia della modernità è an-
cora adeguata per indicare la scom-
parsa dello zoccolo culturale che è sta-
to formato dal cristianesimo e lo ha so-
stenuto nel corso del secondo millen-
nio? Se si è più sensibili alla perma-
nenza delle grandi caratteristiche e dei
grandi valori dell’Europa moderna e
meno preoccupati dell’involucro miti-
co nel quale sono stati trasmessi, si
manterrà il termine, segnalando even-
tualmente l’indubitabile radicalizza-
zione attraverso il vocabolario di «ul-
tra-modernità». Se, invece, si è impres-
sionati dal fenomeno della globalizza-
zione, dalla pluralità delle tradizioni or-
mai in interazione e, soprattutto, dalla
contestazione e dalla scomparsa di
quello zoccolo culturale che è l’uma-
nesimo classico della vecchia Europa a
vantaggio del «realismo» della vita quo-

C
l cristianesimo è crollato. Ma la modernità
non ha avuto una sorte migliore…la ra-
zionalità morale si è frantumata in un po-
liteismo di razionalità morali. La civiltà che

era stata costruita attorno al cristianesimo forse è
finita, ma Dio, punto di orientamento ultimo, ri-
mane». Così Tristram Engelhardt nel suo ultimo li-
bro Dopo Dio. Morale e bioetica in un mondo laico
(Claudiana), un volume dalle tinte forti che vuole
ripensare la condizione contemporanea. L’autore,
noto in specie per Foundations of Bioethics (1986)
favorevole ad una bioetica molto liberal, oltre
vent’anni fa è passato dal cattolicesimo al cristia-
nesimo ortodosso. Da questa posizione, nell’inten-
to di impostare la bioetica in un senso molto di-
verso (cfr. The Foundations of Christian Bioethics,
2000), ha elevato un nugolo di critiche verso la po-
sizione laica e verso quella cattolica: in proposito
forti sono le critiche al Vaticano II ed all’implosio-
ne del cattolicesimo. 
Dal un punto di vista fondamentale è rimasta so-
stanzialmente immutata e forse è aumentata la sfi-
ducia di Engelhardt verso le possibilità della ragio-
ne, a favore di una posizione apertamente scettica,
in cui la ragione naturale è incapace di giungere ad
una qualche conoscenza di Dio. Ugualmente inten-
sa è l’accusa verso il cristianesimo occidentale di a-

vere preferito Atene a Ge-
rusalemme, aprendo la
strada al primato della ra-
gione sulla fede, donde la
necessità di procedere ad
una de-ellenizzazione del
cristianesimo. 
Non esisterebbe dunque u-
na filosofia morale che sia
ad un tempo universale e
sostanziale: se sostanziale,
non potrà essere univer-
sale e sarà condivisa solo
dal gruppo degli amici
morali; se universale, sarà
solo formale-procedurale.
La ragione è sostituita dal-
l’adesione alla fede (orto-
dossa) e dal tradizionali-
smo. Conseguentemente
molte critiche sono rivol-
te non solo alla bioetica
laica ma pure a quella cri-
stiana secolarizzata (di cui
notevole parte è quella
cattolica) che avrebbe ce-
duto al secolarismo ed al
laicismo, non essendo più

in grado di differenziarsi dalla prima. La bioetica
cristiana occidentale sarebbe solo una versione
perdente della bioetica secolare. In rapporto al
supposto cedimento del cattolicesimo al razio-
nalismo, su cui l’autore insiste molto, è impor-
tante ricordare la tesi cattolica - lungamente ela-
borata nel XX secolo da Jacques Maritain ma i-
gnorata dall’autore -, secondo cui una filosofia
morale completamente separata dalla Rivelazio-
ne e dunque un’etica della pura ragione, risulta
fortemente inadeguata rispetto al suo compito.
Siamo ben lontani dal razionalismo! 
Dinanzi ad un Occidente considerato completa-
mente secolarizzato e dunque ’dopo Dio’ nel senso
che esso vive come se Dio non esistesse, si pone la
domanda sul compito che i cristiani ortodossi do-
vranno svolgere in un tale contesto ostile, in cui vie-
ne plasmata una cultura pubblica che cancella la
religione, relegata nel privato. La risposta allude ad
una resistenza da ingaggiare da parte del cristiane-
simo tradizionale nei confronti di un neopaganesi-
mo che non è più in grado di distinguere tra mora-
le e immorale, e di organizzare la vita attorno ad un
significato ultimo: la cultura laica dominante ha ab-
bandonato l’idea di essere ancorata ad un ordine
trascendente. Tale cultura può comprendersi pie-
namente solo come sconfessione e ripudio del cri-
stianesimo che l’ha preceduta. «Di conseguenza, i
contrasti e i conflitti tra il mondo-della-vita dei cri-
stiani tradizionali e quello della cultura laica domi-
nante resteranno aspri e stridenti». Una diagnosi
marcata che coglie una situazione reale, ma che non
sembra tener conto delle possibilità di dialogo e di
cambiamento positivo che tuttora sussistono, an-
che in un Occidente ampiamente ma non total-
mente segnato dal laicismo.
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MA È POSSIBILE
UN’ETICA

UNIVERSALE?
VITTORIO POSSENTI

A proposito 
di un recente
saggio di Tristram
Engelhardt,
scettico 
sulla possibilità 
di costruire una
morale condivisa
fra credenti e no.
L’esempio sempre
attuale di Maritain

Idee. Sanno usare bene il web e sono aperti alla pluralità di culture e religioni,
però il mondo complesso richiede una visione unitaria per essere davvero compreso

Il Collège des Bernardins a Parigi, luogo di studio, ricerca e dibattito sulle questioni teologiche e antropologiche di oggi

Dal Concilio alla musica di Bach
L’estrema complessità della teologia come «scienza» rischia

di essere un ostacolo insormontabile per gli studenti che
faticano a orientarsi nella pluralità delle discipline esegetiche e

storiche, teoriche e pratiche. E l’oggetto proprio della teologia
stessa, la fede in Dio, rischia di allontanarsi mano a mano che si

penetra nel groviglio dei testi, delle correnti interpretative e delle teorie. La
sfida dell’insegnamento della teologia oggi è affrontata con coraggio dal
teologo Christoph Theobald (gesuita, professore di Teologia fondamentale
e dogmatica al Centre Sèvres di Parigi e direttore di «Recherches de
Science Religieuse») nel volume «La lezione di teologia. Sfide
dell’insegnamento nella postmodernità», in uscita a giorni dalle Edizioni
Dehoniane di Bologna (pagine 48, euro 5) e da cui qui anticipiamo un
brano. Theobald ha all’attivo diverse opere uscite in Italia, fra cui «Il
cristianesimo come stile. Un modo di fare teologia nella postmodernità»
(Edb 2010), «La recezione del Vaticano II» (Edb, 2011) e «La teologia di
Bach. Musica e fede nella tradizione luterana» (Edb, 2014).

«Primus sine paribus»: dalle Chiese ortodosse
qualche apertura sul primato di Pietro

egnali positivi sul primato. Sull’ultimo numero
della rivista «La nuova Europa» li segnala Cesare
Alzati, rendendo conto dei passi avanti
compiuti dalle Chiese ortodosse (segnatamente

il patriarcato di Costantinopoli e quello di Mosca) nel
chiarimento della questione del primato petrino,
fondamentale nel dialogo ecumenico. Un testo
intitolato Primus sine paribus, apparso sul sito ufficiale
del Patriarcato ecumenico, propone infatti
affermazioni impegnative come questa: «A livello pan-
ortodosso, il principio di unità non può essere né
un’idea, né un’istituzione, ma deve essere – se vogliamo

rimanere coerenti con la nostra teologia – una
persona». Mosca invece ha emanato un documento in
cui si legge: «La fonte del primato d’onore a livello di
Chiesa universale risiede nella tradizione canonica
riconosciuta da tutte le Chiese locali autocefale», anche
se «chi ha il primo posto non ha alcun potere
ecclesiastico su vasta scala». Sottigliezze teologiche per
i non specialisti; ma per il professor Alzati si tratta di un
riconoscimento delle «funzioni proprie di chi nella
comunione delle Chiese ha l’onore della presidenza: un
onore che forse non lo renderà sine paribus ma che lo
qualifica indubitabilmente come primus».

S
anzitutto

tidiana, allora si preferirà parlare di «po-
stmodernità», dovendo in questo caso
proteggere il termine dal malinteso di
una cancellazione di quei vettori fon-
damentali dei tempi moderni che so-
no l’autonomia, la libertà e la creatività.
L’estrema complessità della teologia co-
me «scienza» rischia di essere un osta-
colo insormontabile per lo studente che
fa fatica a orientarsi nella pluralità del-

le discipline esegetiche e storiche, teo-
riche e pratiche, ognuna con la sua pro-
pria forma e le sue specifiche esigenze
metodologiche. In alcune di esse, l’e-
rudizione gioca un ruolo importante,
richiedendo apprendimenti supple-
mentari: lingue antiche e moderne,
scienze umane, come la linguistica o la
sociologia, storia della filosofia. L’og-
getto proprio della teologia che è la fe-

de in Dio sembra allontanarsi sempre
più dallo studente, man mano che egli
penetra nel groviglio dei testi, delle cor-
renti interpretative, delle teorie. Pensa-
va di trovare rapidamente alimento per
la sua fede e si scontra con la stessa
mancanza di trasparenza e con la stes-
sa differenziazione interna dei campi
che incontra nella società contempo-
ranea.
Di qui la grande sfida di fargli subito
comprendere l’unità interna della teo-
logia, una sfida che è più ampiamente
quella di tutta la nostra civiltà postmo-
derna, segnata dagli effetti perversi di
un’estrema differenziazione delle sfere
culturali o campi dell’esistenza, mi-
nacciata dalla violenza che ne deriva e
alle prese con la sfida dell’unità dei sog-
getti, dei gruppi e delle società.
Nella misura in cui oggi questo radica-
mento cristiano, considerato in passa-
to dallo studente come una sorta di ri-
vestimento culturale, non è più scon-
tato, bisogna attivare i legami fra teolo-
gia ed esperienza spirituale: i maggio-
ri autori del XX secolo lo hanno saputo
fare, oltrepassando la secolare scissio-
ne fra teologia scientifica e teologia spi-
rituale. La riabilitazione postmoderna
della nozione di «esperienza», l’inte-
resse per la narratività e il concetto di
«testimone» vanno in questa direzione.
Lo stesso insegnante viene recepito an-
zitutto come testimone del Vangelo di
Dio, prima di essere valutato dagli stu-
denti sulle altre sue competenze. Que-
sto perché è chiamato a mostrare i suoi
«détours» (Paul Ricoeur) attraverso la
filosofia e le scienze umane e la neces-
sità di un minimo di erudizione per il
raggiungimento dell’unico obiettivo
che è l’esercizio e l’intelligenza dell’e-
sperienza della fede.
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È venuta meno la familiarità 
con i metodi classici delle
scienze umanistiche e cresciuta
la sfiducia nella capacità 
della fede cristiana di dare
risposte globali davanti 
alla frammentarietà del sapereCristoph Théobald

Cari ragazzi, studiate
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